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A proposito del l 'art ìcolo di Giancarlo Asca
ri, «Valentia e 11 viz io trasformista» ( 2 mar
z o 1 9 9 2 ) , r iceviamo da Guido Crepax e 
pubblichiamo: 
Caro Giancfflo, 

Valcntirn trasformista? No, il vocabolo non 
mi piace, sacli opportunismo, travestitismo, ipo
crisia, menre Valentina (cioè io. Crepax) 0 
sempre statidel tutto sincera. 

Semmaidirei «incoerente». Via la coerenza 
spesso non i una qualità, direi. Molti per essere 
coerenti fintono di non vedere cose di cui ci si 
dovrebbe vrgognare, accettandole. Molti comu
nisti in passito hanno ignorato il patto di non ag
gressione tri Germania e Urss del '39, che di fat
to era un'amanza, con relativo progetto di spar
tizione dell zone d'influenza in caso di vittoria 
del Reich (sistono documenti in questo senso) . 
All'Italia fasista sarebbero toccati i Balcani, per 
esempio, afUrss buona parte dell'Asia, alla Ger
mania più <meno tutto il resto, lì i comunisti per 
coerenza dovevano continuare ad essere comu
nisti (qualuno non c'era stato, come sappia
mo) . Poi l< forche di Praga del ''18, l'invasione 
dell'Ungheia (con altre (orche), l'invasione del
la Cecoslovacchia e tante altre cose piuttosto in
digeste. Eco io non sono mai stato del tutto coe
rente in qvisto senso. Ho votato sempre per il 
Pei e per iPsi sempre con l'obiettivo della famo
sa al ternala di sinistra (a cui tutto sommato 
credo a n c r a ) . Ho letto qualcosa di e su Trotskji 
per sapersiualcosa di più su questa rivoluzione 
del '17 e o vissuto per una quarantina d'anni ' 
nell'illusioe che forse se il potere non lo avesse 
conquistai Stalin sarebbe stato meglio. Da un 
po ' di temo mi sono stancato (da prima dì Gor-
baciov, e t pure mi aveva entusiasmato). Così 
ho fatto ire a Valentina qualcosa di diverso, 
pensandeche un piccolo parato, onesto, che 
non può lare nessun vantaggio nò economico 
né di potre, c o m e il Pri potrebbe dare qualche 
contribut a questa nostra sciagurata società. 

' ' , • Guido Crepax 
P.S. - Un precisazione: ho fatto dieci disegni di 
Valentin da ingrandire su pannelli per la con
vention i Roma, senza alcun compenso. Valen
tina note quindi un "testimonial" e non fa pro-
pagand per il Pri (non ci sono foglie di edera, 
ne alcua scritta se non i testi, che ho proposto 
io, dei (segni stessi. Il riferimento al Gattopardo, 
owiamnte non e casuale, quindi niente la- ~ 
p s u s ) . . . • 

Rispode Giancarlo Ascari: 
Caro Crpax, 

mi are che nel mio articolo non fosse in di- ' 
scussioc il suo sacrosanto diritto di cambiare 
opinioi politiche quanto e c o m e vuole, ma il 
fatto cb ciò, trasposto nelle avventure del suo 
personggio, Valentina, rischiasse di tramutarsi 

, per lein un harakiri. Infatti, ritengo c h e Valenti
na, caie tutte le figure dell'immaginario, abbia, 
rispeti all'autore, una sua autonomia e un suo 

, pubb&o, che ha con lei rapporti di identifìcazio-
• ne, afctto, complicità. Appiattire una figura, che 

è stai cara a molti, sotto l'etichetta di un partito ', 
specico, comporta quindi il rischio di circoscri-
vernilo spazio e lo spessore narrativo; e questo 
mi dpiacerebbe. Quanto poi alle valutazioni di 
Crejix sul Pri, vorrH farle notare che non si trat
ta dim movimento underground, ma di una for
mal ine pol t icache ha avuto rilevanti responsa
bili! di governo per decenni, contribuendo 
quidi non poco allo stato attuale di «questa no-

. ' straciagurata società». 
Giancarlo Ascari 

PER SCOVARE GIOVANI TALENTI 

Bollati propone una antologia dei primi racconti di H.G. Wells (con le 
incisioni dalle fotografìe di Alvin Langdon). Scienza e tecnologia nel 
quotidiano e la minaccia dell'apocalisse 

OGGETTI SMARRITI 
PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

• • Ci s/no talenti nascosti 
della na'ativa giovanile? Se 
si, è il mrnento in cui posso
no uscinallo scoperto. È ria- ; 
to infatt un nuovo premio ' 
letterarii che si chiama «Gli . 
adolescnti raccontano», or-
ganizzao dal Liceo classico 
di Ivrea che si propone ap
punto < incoraggiare e sco
vare gli scrittori in erba. A 
questo concorso possono 

' partecipre tutti gli studenti 
delle sciole superiori. Devo
no invure alla segreteria del • 
premiof.prof. Ugo Cardinale, 
Liceo cassico «C. Botta», Pre
mio Ivea di scrittura creativa, 
CorsoLuigi Gallo 37 -10015 
Ivrea, Torino) un loro rac-

L La discussione sul 
nazismo, negli ul
timi anni, e stata 
fortemente . in-

_ . . fluenzata, in Italia 
per lo meno, dal

le posizioni «revisioniste» e 
dali.iricaduta che ebbe il eo-
sidetD Historilterstreit (la 
contoversia degli storici) 
sullcpagine culturali dei no-
stn aiotidiani. Ad essere pri-
vilegato, allora, era stato un 
approccio ideologico che fa
ceva da cornice a un'inter-
pretjzione riduttiva del feno
meno nazista sotto veste di 
inserirlo nella più generale . 
stori» della Germania. \ -• 

Il b«l libro di Frei appena 
tradotto, oltre a puntualizza
re con precisione e sintesi «la 
situazione delle fonti e lo sta- ' 
to delti ricerca» (come dice 
il titolo stesso dell'ultimo ca
pitolo del volume) e a riqua
lificare la stessa controversia 
degli borici all'interno di un 
percoiso storiogralico in Ita
lia sob sommariamente co-
nosciito, costituisce un invi
to a rleggere «globalmente» 
l'esperienza storica del nazi
smo, i . . . 

Il punto di partenza dell'a
nalisi di Frei 0 costituito dal 
«doppio colpo» portato da 
Hitler simultaneamente con
tro le 5a di Ernst Rohm e con-

La fine del secolo 
CARLO PAGETTI 

conto non più lungo di dieci 
cartelle entro il 30 maggio. 

I testi verranno esaminati 
da un comitato di lettura e la 
giuria (Vittoria Calvani, Da
cia Maraini, Nico Orengo, 
Giuseppe Pontiggia, Marisa 
Rusconi) proclamerà il vinci
tore entro il mese di dicem
bre del 1992. Al primo classi
ficato andrà un milione, 
mentre una scelta dei raconti 
finalisti verrà pubblicata dal
la Sansoni Editore. Nel Comi
tato d 'onore del Premio, tra 
gli altri, Giorgio Barberi Squa
rotti, Lorenzo Mondo, Edoar
do Sanguineti, Gianni Vatti
mo. 

tro la destra conservatrice di 
von Paperi e von Bose nell'e
state del 1934: che permise 
vii superare la crisi che nella 
primavera di quello stesso 
anno • sembrò indebolire 
mortalmente il regime hitle
riano e di porre le basi per la 
definitiva instaurazione del 
Fulircrsiaat. Le tappe princi
pali che, sul piano politico, ' 
favorirono e permisero la vit
toria del partito nazionalso
cialista sono efficacemente 
riassunte: lo scadimento del
la coscienza liberale e l'aiuto 
conservatore, il settarismo 
comunista e la titubanza so
cialdemocratica, l'illusione 

- della destra di «controllare» 
Hitler e la presunzione della 
sinistra di essere più forte (e 
quindi di dover prima risolve
re lo scontro «interno» al pro
letariato), l'intesa col mondo 
economico e finanziano e 
l'utilizzazione «plebea» del
l'antisemitismo e della lotta 
contro la cultura antinazio
nale e degenerata. 

Il processo di conquista 
del potere da parte nazista 
avvenne sia dall'alto che dal 
basso, sfruttando le debolez
ze e le divisioni degli avversa
ri e forzando i potenziali al
leati a sciogliere le riserve e 
allontanare i dubbi. L'uso 

N ella sua monu
mentale e viva
cissima autobio
grafia, pubblica-

_ • _ - • _ — » ta nel 193'! con il 
titolo Experiment 

in Autobiography e ancora 
inedita in "Italia", H.G.Wells 
dedica solo un paio di righe 
distratte alle sue prime opere 
narrative, «quelle storie pseu
do-scientifiche in cui l'espe
rienza immaginativa piutto
sto che il comportamento in
dividuale era la questione a 
portata di mano», e si intrat
tiene invece a lungo sulle sue 
vicissitudini di piccolo-bor
ghese che si fa strada con la 
(orza dell'ingegno e dell'am
bizione nella Londra fin-de-
siede, elefantiaca e turbolen
ta. A Londra, dove era giunto 
non ancora 
ventenne dai 
sobborghi 
del Kent, 
Wells passa 
dagli studi 
scientifici 
presso la 
prestigiosa 
Normal 
School of 
Science • al 
giornalismo 

e infine alla narrativa, per 
proporsi poi, all'inizio del 
'900, come una sorta di pro
feta e divulgatore di scenari 
futuri, nello stesso tempo in
dividualista e socialista, tec
nocrate e idealista. Le debo
lezze dell 'uomo sono state ri
levate dai biografi (Ira cui c 'è 
anche Anthony West, nato 
da una relazione tra lo scrit
tore ormai più che quaran
tenne e la giovanissima Re- . 
becca West) , ne egli si cura
va di nasconderle. Femmini
sta riconosciuto - tanto e ve
ro che la arcigna Virago 
Press di Londra, altrettanto • 
esclusiva della nostra Tarta
ruga, ha in catalogo, raruauis 
maschile, la sua Ann Veroni
ca, tragicomica storia di una 
fanciulla emancipata dall'i
nizio del secolo - egli era an
che un impenitente sedutto
re di mogli e figlie degli ami
ci; vulcanico ed esibizionista, 
si preoccupava delle sorti del 
mondo. Come Kipling, che si 
era fatto cantore di un Impe
ro ormai al tramonto, ma per 
motivi diversi, Wells fu presto 
emarginato dai circolil lette
rari, anche se, ancora nel 
1907 Joseph Conrad, gli de
dicò L'agente segreto. I suoi 
romanzi di dibattito e pole
mica sociale rifiutavano il ri
gore formale propugnato da 
quell'indiscusso «maestro» 
che era Henry James, a cui 
Wells si rivolgeva con osse
quio esagerato, fino a farne 
una parodia sgradevole e 
provocatoria in Bonn 
(1915) . Come pianificatore 
di utopie Wells fini, in parte a . 
torto, per essere identificato 

Herbert George Wells, nato nel Kcnt nel 
1866, morto a Londra nel 1946, gode una 
fama popolare soprattutto grazie al film 
che sono stati tratti dai suoi romanzi, da 
«La macchina del tempo», a «L'isola del 
dottor Morcau» a «La guerra dei mondi». 
Proprio a quest'ultimo si era ispirato 
Orson Welìes in una celebre trasmissione 
radio, dove il realismo fu tale da 
trasformare una invasione Immaginaria e 
raccontata In un perìcolo reale per 
l'umanità, così da Indurre al panico 
migliala di radioascoltatori. In un caso e 
nell'altro valeva per Wells e per i suoi 
Interpreti cinematografici o radiofonici il 
fascino della preconizzazionc di un 
mondo virtuale, che poteva rapidamente 

divenire il nostro. Il cinema (ma nella 
stessa logica aveva agito Welìes) in fondo 
aveva mostrato quando concreto e 
prossimo poteva risultare il futuro, un 
futuro minaccioso immaginato da uno 
scrittore attento osservatore del presente. 
£ proprio in questa possibile e • - -
comprensibile corrispondenza si poteva 
leggere il fascino di uno scrittore e il 
successo di quelle rivisitazioni , . 
cinematografiche che avevano saputo 
leggere nel profondo quotidiane e 
ancestrali paure. ' < ,v 
DI H .G. Wells BoUati Boringhleri pubbUca 
ora una raccolta dei primi racconti: «La 
porta nel muro e altri racconti» (paga. 175, 
lire 20 .000) . 

con una visione troppo otti
mistica ed esclusivamente 
tecnologica del ptogresso. Il 
suo A Modem Utopia, pubbli
cato nel 1905, che si può leg
gere in una recente versione 
italiana curata da Fernando 
Porta (uria utopia moderna, 
Mursia, • pagg.339, lire 
28.000), divenne il bersaglio 
preferito degli umanisti libe
rali, come E.M. Forster in La 
macchina si ferma e Aldous 
Huxley ne // mondo nuovo. 
Dopo la prima guerra mon
diale, i progetti riformatori di 
Wells apparvero troppo rivo
luzionari e disumani .per i 
conservatori, troppo confusi 
e limitati agli occhi degli in
tellettuali marxisti. George 
Orwell, che ne riconosce l'in
flusso su un'intera generazio
ne e rivaluta un ambiguo e 
inquietante romanzo utopico 
del 1899 (Quando il dor
miente sì sveglia, anch'esso . 
proposto, come tutta la fan
tascienza di Wells, dall'edito
re Mursia), lo considera un 
relitto di epoche passate, im
potente di fronte alla sfida 
dei grandi stati totalitari. Lo 

• stesso Wells, del resto, poco 
prima di spegnersi ottanten
ne nel 1946, approdò a una 
visione amara del destino 
dell'umanità. E tuttavia, pro
prio un periodo storico come 
il nostro, in cui molte mitolo
gie politiche sono messe in 
discussione, valorizza il mes

saggio eclettico e variegato," 
non privo di auto-ironia e di 
ripensamenti critici, di un in
tellettuale così aperto alla 
cultura di massa da collabo- ' 
rare, negli anni '30, alla pro
duzione di uno dei maggiori 
film di fantascienza, Things 
to Come, che doveva essere 
la risposta democratica e ra
zionalista al visionario Metro-
polisdi Fritzl.ang. •. 

Ma forse il Wells più dura
turo e stimolante e il giovane 
scrittore che, quasi un secolo 
fa, cominciava a scrivere i 
suoi scicntifico-romances, 
«quelle storie pseudo-scienti
fiche», popolando le strade 
di Londra di creature terrifi- '• 
canti e mostruose, come gli ' 
Eloi e i Morlocks de La mac
china del tempo, i marziani 
de ija guerra dei mondi, l'uo
mo invisibile del romanzo 
omonimo. E il resto dell'uni
verso, dall'isola misteriosa 
dove un certo dottor Moreau 
compie i suoi esperimenti 
genetici, alla luna, nel cui -
sottosuolo si annida la socie- • 
tà meccanica e collettivistica 
dei Seleniti, appare altrettan
to insicuro ed esplosivo. La ', 
scienza, insomma, porta alla 
caduta dell'ordine borghese, 
scatena pulsioni di violenza 
e distruzione che sembrano 
uscire dalla mente di un Dar
win impazzito, di un appren

dista stregone incapace di 
controllare le sue creature. 

Proprio mentre si avvicina 
la nuova l'in de siede, l'opera 
narrativa di Wells acquista 
sempre più una dignità pa
rallela e autonoma rispetto 
alle invenzioni di Jules Verne 
o diviene interpretazione al
lucinata e geniale dell'imma
ginario scientifico - e dun
que dei miti culturali - in 
un'epoca ancora solida ep
pure fragile c o m e un iceberg 
che si avvicina ai mari caldi. ,. 

Assai efficace è, in questo 
senso, la proposta della Bol
lati Boringhieri, chej offre al 
pubblico italiano una antolo
gia dei primi racconti wellsia-
ni, accompagnandoli con le 
incisioni tratte, dalle fotogra
fie che Alvin Langdom Co-
burn aveva scattato nel 1908, 
a commento della selezione 
narrativa da lui stesso opera
ta. La suggestione di|immagi-
ni volutamente sfumate - e 
crepuscolari - costituisce • di 
fatto l'elemento unificatore 
di un discorso narrativo che 
si muove tra fantastico, fanta
scienza, horror grazie anche 
alla bella traduzione di Da
niele Morante, Wells si impo
ne c o m e grande scrittore di 
short stories. . L'universo 
scientifico, fatto di scoperte 
quasi, incredibili e di grandio
se visioni tecnologiche, inva
de la sfera del quotidiano e 
quella della coscienza. Para

dossalmente, il più rappre
sentativo di tutti i personaggi 
wellsiani è Azuma-zi, il «pa
gano» giunto a Londra dai 
confini dell'Impero, per lavo
rare vicino a una grande di
namo elettrica, di cui diventa 
il folle adoratore («Il signore 
delle dinamo»). Ma tutto il 
paesaggio inglese si trasfor
ma con cromatismi già sur
reali per effetto dei processi 
industriali ne «Il cono», che 
doveva far parte di un proget
to letterario più ambizioso, 
ben • presto . abbandonato. 
L'apocalisse inghiotte la Ter
ra a causa di una catastrofe 
planetaria («La stella») o per 
effetto di una guerra acrea 
(«Il sogno di Armageddon»). 
Di fronte al terrore del futuro 
e all'oppressione dal presen-

• ' te, si afferma 
prepotente il 
desiderio : di 
evasione e di 
fuga in un'al
tra realtà 
(«La '" porta 
nel • muro»). 
Non bisogna 
dimenticare i 
che Wells fu 
contempora
neo -i - di 

J.M.Barrie. il popolarissimo 
autore del Peter Pan (la com
media) . , ovvero di .Peter e 
Wendy (il romanzo) . Ma per 
il Wells dei primi racconti 
non esiste né utopia ne la Ne-
ver Land di Barrie, dove si 
può giocare spensieratamen
te senza l'obbligo di diventa-

/ readulti. • Ì . ^ I - ' . . - i ' r,.. , , . , ,, 
In «Terra di ciechi, la valla

ta nascosta tra le Ande divie
ne la sede di una comunità 
aliena di esseri che non san
no neppure cosa sia la vista. 
Dunque, la loro percezione 

. del mondo e modellata da 
' questa condizione, tanto che 

essi scambiano gli uccelli per 
angeli celesti «che si poteva
no udire cantare e sbattere le 
ali ma che nessuno poteva in 
alcun modo toccare». In un 
habitat degno di un esperi
mento di laboratorio, l'esplo
ratore Nunez, giunto dalla 

• «civiltà», e convinto di potersi 
•' comportare da padrone. E 

invece sarà lui a dover fuggi
re, prima di essere ridotto al-

• la norma da una operazione 
-! crudele, «perfettamente gua-
'. rito, come un cittadino esem

plare». Se la scienza e la tee-

* nologia fin de siede promet
tono memorabili > trionfi, \ il 
territorio dei ciechi e sempre 

' a due passi, deciso a recla
mare la sua torza, la sua at
tualità, il fascino dell'ombra 

; e della notte. "" ' . • ." •• 

L'analisi del nazismo dello storico francofortese Norbert Frei 

Il «doppio colpo» di Hitler 
della forza contro i «nemici», 
spietatri e senza scrupoli, fu 
accompagnata da un'atten
zione particolare e costante 
ad allineare dietro di sé la so
cietà tutta, attraverso forme 
articolate di consenso e un 
uso selettivo della violenza. È 
questo «doppio aspetto» il ca
rattere particolare e origina
no del regime su cui insiste 
con sapienza la ricostruzione 
di Frei: «Il regime era riuscito 
a fondere in se aspetti totali
tari e plebiscitari, traendo da 
questa mescolanza peculiare 
la sua capacità di autostabi
lizzazione» ( p . 9 ^ ) . 

Dopo la fase della «forma
zione" lo storico francoforte
se riassume i caiatteri del pe
riodo della «stabilità», breve -
dal 1935 al 1 9 3 8 - m a impor
tante a fissare un'immagine 
del nazismo destinata a ri

proporsi nella memoria stori
ca e nell'identità collettiva 
successive. Sono soprattutto i 
successi economici, la drasti
ca diminuzione della disoc
cupazione, la politica sociale 
ed educativa, la mobilitazio
ne ideologica cui si accom
pagna la costruzione di una 
propria «liturgia» a costituire i 
tratti distintivi di un'identifi
cazione «nazionale» sempre 
più accentuata da parte di 
strati sociali differenziati. Alla 
«privatizzazione della politi
ca economica del Reich» si 
accompagnò una politica so
ciale e assistenziale che eb
be successo soprattutto nella 
•diffusione del sentimento di 
uguaglianza sociale» e nella 
certezza «di un futuro miglio
re» (pp. 117-18). 

Li nazifica/Jone dell'am
ministrazione pubblica e 

MARCELLO FLORES 

l 'onnipresenza della Nsdap e 
delle sue organizzazioni di 
massa determinò il clima po
litico-sociale della seconda 
metà degli anni Trenta più 
dell'elitismo di casta delle Ss . 
o delle barbare e razziste 
concezioni ideologiche. A di
spetto della repressione e 
dell'emarginazione cui fu 
sottoposta la cultura di Wei- • 
mar, non mancò una certa 
«continuità» nelle lorme del
l'espressione e della comuni
cazione di massa. Le cose, 
tuttavia, mutarono in occa
sione del «terzo» periodo del 
nazismo, quello della «radi-
calizzazione» iniziato col po
grom antiebraico del novem
bre I93S. -v • 

Fu soprattutto nel campo 
della politica estera, adesso, 
che il regime trovò maggiori 
consensi: attorno all'idea fol

le ma efficace dello «spazio 
vitale» e grazie ai travolgenti 
successi militari e all'atten
zione delle autorità a non 
creare disagi'«bellici» alla po
polazione tedesca. L'entua-
siasmo dell'estate » 1941, 
quando Polonia, Danimarca, 
Norvegia, Olanda, Lussemur-
go, Belgio, Francia. Jugosla
via e Grecia erano ormai sot
toposte all 'ocupazione della 
Wehrmacht, segnò il culmi
ne dell'identificazione nazio
nale. Frei ha pagine belle e 
dense sulle reazioni contrad
dittorie che accompagnare- ;. 
no il programma nazista di " 
eutanasia e sul rapporto col
pevole e ambiguo del mon
do della medicina e della ' 
scienza con l'ideologia dello 
sterminio ' e della purezza ' 
razziale. Come anche sul 
nuovo carattere che la guerra 

assunse quando venne rivol-
. ta ad est (guerra d'annienta

mento e non più solo di con
q u i s t a ) , sulla persecuzione 
, degli ebrei, sulla «guerra tota

le» che fu preludio alla disfat
ta del 1915. ^-.VA, ;.„-.-:> 

Dove Frei mostra un gran
de equilibrio interpretativo e 
una inusuale capacità di ri
spondere con chiarezza a 
molti degli interrogativi posti 
dalla ricerca storica è nel 

• tratteggiare la fine dell'identi
ficazione sociale e psicologi
ca delle masse tedesche col 
nazismo' iniziata ; ne l , 1942 
ma acceleratasi e pienamen
te compiuta soltanto nei me
si precedenti la sconfitta. Il 
miscuglio di rassegnazione, 
vuoto, stanchezza accentuati 
dalla presenza sempre più 
evidente e tragica di un sen
so di colpa collettivo per la 

Emarginati 
e vertici pei 

D anilo Monlaldi e 
figura abbastanza 
nota perche oc
corrano presenta-

—>_>»•— zioni,„ anche se 
molto • meno di 

quel che l'originalità e il valo
re della sua opera meritereb
bero. La sua posizione di 
marxista eretico e il suo lavo
ro di sociologo e storico 
estraneo a ogni scuola e libe
ro da soggezioni disciplinari, 
finivano per renderlo sospet
to e inviso negli anni 50-70 
sia ai politici togliattiani sia 
all 'accademia (per non par
lare degli accademici togliat
tiani). . -• 

Ma, nonostante queste dif
ficoltà, opere come le Amo-
biografie della leggera (Ei
naudi 1961), Milano-Corea 
(con Franco Alasia, Feltrinel
li '60), Militanti politici di ba
se (Einaudi 7 1 ) hanno avu
to una buona circolazione e 
sono state anche ristampate. ; 
Invece il Saggio sulla politica 
comunista 1919-1970 fu rifiu
tato sia da Feltrinelli che da 
Einaudi e pubblicato un an
no dopo la sua morte, avve
nuta nel 7 5 (Montaldi era 
nato a Cremona nel '29) . dai 
«Quaderni * piacentini», im
provvisatisi editori per l'occa
sione. La tiratura, 3.000, co
pie, si esaurì rapidamente. 
Del libro non parlò pratica
mente nessuno. ---• . -

Dalle storie individuali di 
emarginazione sociale e po
litica dei libri precedenti, si 
passa alla storia del partito. 
Nelle Autobiografie e nei Mili
tanti Montaldi aveva dato la 
parola direttamente alla ba
se, nel Saggio è lui a prende
re la parola per sottoporre a 
un esame rigoroso e spietato 
cinquant'anni di politica dei • 
vertici comunisti. Ne emerge 
con evidenza impressionan
te la sistematica divaricazio
ne tra le scelte strategiche 
della direzione e gli interessi, 
le lotte, le speranze del pro
letariato. . , . . ' . -

Ho detto strategia e non 
tattica, perché secondo Mon
taldi non è mai stata questio
ne d i . «doppio binario» o 
«doppia verità», "• di attendi
smo in preparazione dell'oc
casione nvoluzionana. * La 
svolta moderata e statalista 
di Togliatti era ben chiara e 
salda fin dalla fine degli anni 
20. • in perfetta conformità 
con la linea di Stalin. Questa 
convinzione, Montaldi l'ave
va intuita negli anni della sua 
precoce maturazione politi
ca, a contatto coi vecchi e 

nuovi comiMgni. e respirata 
in famiglia (il padre .marchi-
c o ) , prima di verificarla sui 
testi del marxismo critico ed 
eretico. Va detto ancora elle, 
a fianco del lavoro intellet
tuale Mon'aldi non cessò 
mai di impegnarvi personal
mente nel lavoro politico, 
inevitabilmente in costante 
frizione con la sinistra uffici,ì-
le e col sindacato. . 

Tra le Autobiografie, i Mili
tanti e il Saggio corre uno 
stretto rapporto di comple
mentarità. Il punto di visia 

. del Montaldi storico é sostan
zialmente quello degli emer-
ginati e • irregolari di cui, 
emarginato e irregolare a sua 
volta, aveva raccolto le testi
monianze. Il Saggio tornisce 
le basi ideologiche su cui si 

' reggono gli altri libri. E que
sta i« la prima ragione del-

' l'importanza del Saggio. Ma 
l'interesse del libro va oltre la 
stessa figura di Montaldi por-

• che riflette, a un superiore li
vello di consapevolezza e , 
coerenza, quello che diventò 
un atteggiamento molto dif
fuso nella nuova sinistra de
gli anni 60-70, e di conse- ,-
guenza ci aiuta a ricostruire e 
capire un capitolo della no
stra storia recente che si vor
rebbe invece liquidare o ri
muovere a tutti r coati. '/•. . 

Contranamente ' - però ' a 
quasi tutta la pubblicistica 
dei movimento di quegli an- ' 

' ni, Montaldi non cade mai • 
. nel vizio di appellarsi ai sacri ' 

testi di Marx o Lenin per ac- ' 
• cusare di revisionismo e tra- , 

dimento il partito. Montaldi ' 
non era un dottrinario. La 
sua dissidenza non faceva ri
ferimento a nessuna antor.tà. 

1 Per Montaldi c'era altrettanta ; 

. scienza politica in Ernst Blo-," 
eh che in Marx... Non era un 
settario, semmai era partìgia- ' 
no: aveva scelto una parte," 
quella delle classi sfruttate. ' 
del proletariato. Ma senza 

" paraocchi sulla realtà, senza 
". rigidezze circa il metodo e-gli ' 

strumenti. s L'ultimo i lavoro 
che aveva cominciato a orga-

" nizzare, e che la morte ha in
terrotto, era un'inchiesta che 
avrebbe impegnato con lui 
altn ricercatori per studiare la 
nuova classe operaia dopo le 
lotte del '69. Non ignorava i . 
profondi cambiamenti inter
venuti nel lavoro di fabbrica 

' e nel contesto sociale. E mol- ; 
to probabile che i risultati '. 
non lo avrebbero rallegrato, , 

" é certo che non avrebbe 
smesso di esser fedele alla 

, parte con cui aveva scelto di 
stare. . • . , ,• 

IL RIPOSO DEGLI OPERAI 

i M 11 centenario della Came
ra del Lavoro di Tonno ( 1891-
1991) cont inua-a produrre 
continua a produrre libri. Do
po quello di Jona e Liberovici, 
/ canti degli operai torinesi, ec-
codue libri pubblicati da Feltri
nelli sotto l'egida della Camera 
del lavoro: // tempo del riposo. 
Sc/uarci di aita sociale del prole
tariato torinese di fine secolo 
(pagg.117. lire 20.000) e // 
tempo della solidarietà. Le 6'J 
Società operaie che fondarono 
la Cdl di Torino (pagg.288, lire 
25.000). -< , ..-

Il primo, introdotto da Rena

to Monteleone, riunisce senili 
di Giorgina Levi, Renata Alho, . 
Bianca Ocra e Gianni Oliva e ' 
documenta la vita operai, nei 
momenti di riposo, quando il ' 

• lavoro occupava 'la maggior 
parte della giornata (dalle die-
ciallesedicìore). . 

Ne // tew.po delta solidarietà 
Diego RoboUi e Bianca (ier.i 
raccontano come sessant.ino-
ve società di mutuo soccorso 
prendono la decisione di lon-

• dare la Camera de! l-avoru, di 
costituire cioè «una organizza
zione unitaria che si candida ' 
come rappresentante degli in
teressi di tutti i lavoratori».' 

complicità dimostrata pose 
fine, quasi improvvisamente, 
a una mobilitazione politico-
ideologica durata dodici in
tensi anni. Qui Frei ricapitola 
la sua analisi sul motivi del 
«fascino» nazista per la socie
tà tedesca, l'alternanza e la 
commistione di allettamento 
e costrizione, l'intreccio tra 
modernità tecnica e ideolo
gia reazionaria. • 

La teoria esplicativa del to
talitarismo viene rifiutata non 
già sul piano di una preferen- . 
za ideologica, ma su quello 
della sua inefficacia descritti
va, della sua incapacità a dar 
conto di un rapporto masse-
autorità che non era segnato 
prevalentemente dall'adesio- ' 
ne al regime di individui ato
mizzati e in balia del potere: 
«Se si vuole giungere a una 
descrizione realistica della si
tuazione di vita del tempo, 
non basta esporre i propositi 
totalitari del regime», occorre 
anche indagare gli spazi vuo-
li che il nazismo non riuscì a 
riempire, la sua «incomple
tezza» di dominio. • .. . i - i 

È sugli elementi di «moder
nità», comunque, non effetti 

• secondari o addirittura di
sfunzionali ma invece «mani
festazioni del tentativo di rea-

• lizzare il progetto di moder

nizzazione nella variante pe
culiare di un ordinamento 
razzista», che Frei insisto an
che alla fine del saggio, il so
lo c o m p r e n d e n d o . quest'a
spetto, più inquietante di una . 
facile demonizzazione, che . 
si può realizzare a pieno il si
gnificalo • storico ,, «epocale» • 
del periodo tutto sommato ' 
breve di vita del nazismo. 
Non solo come risultalo di 
tendenze già presenti nella 
stona tedesca post-unitaria, 
ma come momento inelimi
nabile di una coscienza so
ciale e nazionale (della pro-
ima coesione interna, del 
proprio status interno e inter
nazionale) che avrebbe fatto 
sentire anche nel dopoguer
ra, e fino ad ora, il suo peso, -i' 

Accanto alla ' chiarezza 
espositiva e all'efficacia della 
proposta interpretativa non 
si può fare a meno di ricorda
re l'interessante • selezione 
documentaria acclusa in ap
pendice e la precisa messa a 
punto della situazione delle 
fonti e dello stato della ricer
ca, che fanno di questo «libro ' 
per tutti» un volume di gran
de utilità anche per lo spe
cialista. 

Norbert Frei -
>lx) Stato nazista». Laterza, 
pagg. 338. lire 49,000. 


